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Aumentano le vittime del virus 

Aids, business 
del secolo tra 
Usa e Francia 

A colpi di 
sentenze 
la.lotta 
tra le due 
istituzioni 
scientifiche 
che rivendicano 
la scoperta 
della nuova 
sindrome 

Ricercatori del centro 
anti-Aids al San Giovanni 
di Roma, e nel tondo un 
ingrandimento del virus Htlv-1 

L'Aids non è soltanto una terribile malat
tia tuttora priva di cure efficaci:promette di 
diventare anche uno del più grossi business 
del secolo. Un primo segnale rivelatore di 
questi risvolti ancora inesplorati é la nota 
disputa fra gli americani e l'Istituto Pasteur 
di Parigi per attribuirsi la paternità della 
scoperta del virus: in sigla Htlv III per gli 
statunitensi, Lav secondo 1 francesi. 

Proprio in questi giorni 1 National Instltu-
tes of Health hanno segnato un punto a loro 
vantaggio. La Corte degli Stati Uniti ha in
fatti respinto una causa del Pasteur relativa 
al brevetto di un test per lo screening delle 
persone infettate dal virus. I francesi soste
nevano che i loro colleght americani avevano 
ricevuto campioni di virus e documentazioni 
basati su precedenti ricerche del Pasteur, 
violando l'impegno di non usarli per scopi 
commerciali. I legali dell'Istituto parigino 
chiedevano più di un milione di dollari a tito
lo di risarcimento, una dichiarazione che ri
conoscesse la priorità delle acquisizioni fran
cesi e una consistente quota di royalty, cioè 
di percentuali sugli utili. La battaglia è stata 
vinta (la guerra non ancora) grazie a un ca
villo procedurale: Judge James Merow, re
spingendo la causa, ha decretato che i ricer
catori statunitensi non avevano sufficiente 
autorità per firmare l'accordo. 

La corsa al business non deve tuttavia In
durre a una sommaria applicazione di cate
gorie della morale. È del tutto fisiologico che 
centri di ricerca e aziende farmaceutiche 
perseguano il massimo profitto se vogliono 
finanziare la ricerca scientifica. Oggi la mes
sa a punto di un nuovo farmaco costa In me
dia dai 100 al 150 milioni di dollari. Nel caso 
del prodotti diretti contro l'Aids è presumibi
le che II costo sia anche maggiore. 

Tuttavia proprio II business rivela una In
quietante realtà poco nota all'opinione pub
blica. Non assisteremmo a una gara freneti
ca delie maggiori corporazioni farmaceuti
che internazionali, se la sindrome che di
strugge le difese Immunitarie fosse rimasta 
al livelli dell'estate scorsa, circoscritta all'in
terno dei cosiddetti gruppi a rischio: tossico
dipendenti, omosessuali, polltrasfusl. Secon
do un recente reportage del »Wall Street 
Journal» le vendite del prodotti anti-Aids so
no aumentate considerevolmente negli ulti
mi mesi, tanto da far prevedere che 11 volume 
degli affari raggiunga rapidamente cifre da 
capogiro. Le ragioni andrebbero cercate nel
le previsioni sul numero di persone che si 
ammaleranno di Aids nel prossimi anni. At
tualmente, In America, 1 malati sono più di 
22mlla. Si tratterebbe tuttavia, secondo gli 
esperti, di una cifra sottostimata. Il Public 
Health Service (Servizio sanitario pubblico) 
prevede che nel prossimi 5 anni 1 casi di Aids 
aumenteranno di dieci volte: 'Per 11 solo 1991 
sono previsti 74mlla nuovi casi, Il triplo del
l'Incidenza annuale della poliomielite prima 
del vaccino, quando era al Uveiti più alti*. 

I test per l'Individuazione delle persone 
sieropositive 'rappresentano attualmente la 
più alta vendita di prodotti diagnostici negli 
Stati Uniti e vedono 1 laboratori Abbott acca
parrarsi Il 60% del mercato*. Quanto al far
maci, Il dottor Arthur Gottlleb, presidente 
della Imreg Inc., ritiene che un nuovo medi
cinale possa attendersi da SOOmlla a un mi
lione di utenti, I quali dovranno essere trat
tati per tutta la loro vita. L'Imreg ha com
mercializzato recentemente un prodotto, 
l'ttmreg I*. che dovrebbe 'modulare* II siste
ma Immunitario alutandolo a resistere alle 
aggressioni del virus; I primi risultati sareb
bero *lncoragglantt*. 

Un altro ricercatore, consulente della Gè-

nentech (un'azienda specializzata nel settore 
emergente delle biotecnologie e dei biofar
maci), osserva che 'Il trattamento di un mi
lione di individui per tutta la vita, attiverà 
un mercato paragonabile a quello dell'insuli
na peri diabetici e del farmaci antipertensivi 
per 1 pazienti che soffrono di pressione arte
riosa elevata: 

Ancora più inquietanti le stime del prof. 
George Bekest, del Department ofNeoplastlc 
Diseases, ML Sinai Hospital, e della School of 
Medicine di New York. Bekesi ha detto che 
*negli Sta ti Uniti ci sono ven ti milioni di per
sone che corrono il rìschio di ammarlarsi di 
Aids* e che *ll passaggio da uno stato di con
tatto con il virus a quello di malattia concla
mata è di circa 11 10-20% all'anno in indivi
dui a rischio*. In Italia la situazione è diver
sa: a fine maggio l malati di Aids erano 232. 
Anche in questo caso, però, la cifra è sottosti
mata, sia a causa dei ritardi burocratici che 
delle mancate denunce. 

Per valutare le dimensioni del business 
(naturalmente gli americani non attribui
scono a questo termine alcuna valenza nega
tiva) è necessario osservare che il costo mini
mo di un malato di Aids è di 225 milioni di 
lire, tanto da indurre le compagnie di assicu
razione statunitensi a parlare di *bad busi
ness* (cattivo affare) e a pretendere clausole 
speciali. 

Ovviamente diversa l'ottica delle grandi 
aziende farmaceutiche. Uno studio fatto sul 
primi diecimila casi registrati negli Stati 
Uniti — secondo quanto riferisce il «Corriere 
Medico* — 'indica che il costo delle cure è 
salito a 6 miliardi e 300 milioni di dollari, 
quattro volte più delle cure per chi sì ammala 
di cancro al polmone, e che 1 diecimila am
malati di Aids hanno avuto bisogno di un 
milione e 600mlla giornate di ospedale*. È 
facilmente calcolabile quale potrebbe essere 
11 costo dell'Aids se si avverassero le previsio
ni del prof. George Bekesi e quelle del presi
dente dell'Imreg Ine* e quali le dimensioni 
del mercato peri farmaci,! kit diagnostici e 11 
futuro vaccino, ammesso che si riesca a pro
durlo. 

L'interesse delle aziende farmaceutiche è 
accentuato dal secondo aspetto Inquietante: 
la diffusione del virus al di fuori del gruppi a 
rischio, quindi anche per contagio eteroses
suale. Ad Haiti 1112% del casi di tmmunode-
fìclenza acquisita si verifica ormai fra coppie 
eterosessuali. *A New York fra I giovani di 
30-39 anni — ha riferito il dottor Kristal — 
l'Aids rappresenta oggi la prima causa di 
morte prema tura; nelle donne fra30e34an-
nl è la seconda e nell'insieme costituisce 11 
10% degli anni potenziali di vita perduti». 

Nonostante la situazione sia 'preoccupan
te* (la definizione è del prof. G.B. Rossi, diret
tore del laboratorio di virologia presso l'Isti-
tu lo superiore di sanità, uno sclenzla to gene
ralmente molto cauto), non bisogna dimenti
care che l'Aids si trasmette solo mediante 
scambio di liquidi organici (soprattutto san-
gue e sperma), non per contatto casuale o per 
via aerea come 11 raffreddore. Anche nel caso 
del contagi eterosessuali sembra che l'Infe
zione sia possibile solo se 1 rapporti sono 
molto frequenti, con partner diversi e scono
sciuti. Purché si adottino le precauzioni or
mai note la prevenzione non dovrebbe quindi 
essere difficile. Resta 11 fatto che se In passa
to 1 guai peggiori, soprattutto negli Stati 
Uniti, erano venuti dalle manifestazioni di 
Isteria, oggi potrebbero venire da una rimo
zione collettiva. Anche se ora, sulle strade 
delle vacanze, iplù che legittimo dimentica
re l'Aids. 

Flavio Michtlìni 

Una fotocopia ritoccata 
Degan (dalla Sanità alla Marina mercantile), 
Capria (dal Commercio con l'estero al Turi
smo). Martlnazzoll e Lagorlo sono stati desti* 
nati dal rispettivi partiti alla guida dei grup
pi di Montecitorio della De e del Psi. 

Chiusa una crisi che De Mita ha giudicato 
•difficile, anzi tra le più difficili», è tempo di 
bilanci. E i partiti della riesumata coalizione 
hanno cominciato a trarli già ieri. «Sono sod
disfatto — ha dichiarato Craxl subito dopo il 
giuramento — la situazione politica era 
estremamente delicata, poteva prendere una 
piega pericolosa. Invece si è imboccata la 
strada dell'equilibrio, del compromesso, del
la ragionevolezza». 

Ma se Craxl è soddisfatto sulla testa di De 
Mita sembrano addensarsi nubi minacciose. 
La De ha riunito la propria Direzione, quasi 
un processo per il segretario, accusato in so
stanza di aver gestito questa crisi in modo 
fallimentare. Tanto che lo stesso De Mita ha 
dovuto ammettere che lo spettacolo offerto 
dal pentapartito «certo non ha giovato a quel 
rapporto di chiarezza e di fiducia che le forze 

politiche devono costruire con l'opinione 
pubblica». Anzi: «un'onesta lettura degli av
venimenti porta a riconoscere che abbiamo, 
probabilmente, perso un po' tutti. C'è stato, 
forse, un passo indietro del sistema politico». 
Ciò che ha più «sorpreso», negativamente, il 
segretario democristiano, è stato l'atteggia
mento di Craxl, che ha repentinamente e 
•sorprendentemente» mutato la sua Iniziale 
posizione «pregiudiziale contro la De» In «di
sponibilità piena» all'alternanza in primave
ra. 

Le bordate più pesanti contro De Mita so
no partite proprio da alcuni del dirigenti che 
lo hanno sostenuto nel recente congresso. 
Rognoni ha ripetuto di aver accettato davve
ro a malincuore 11 suo trasferimento al go
verno e che avrebbe comunque preferito un 
•più ampio rinnovamento della compagine 
ministeriale». Per 11 vicesegretario Bodrato è 
alto 11 prezzo che 11 partito ha pagato a Craxl: 
«La crisi ha marcato uno stato di necessità di 
questa maggioranza, costruita soprattutto 
sul senso di responsabilità della De». Così, 
anche se apparentemente è finita con un «pa

reggio», «l'opinione pubblica ha l'impressio
ne che si sia trattato di un passo o due indie
tro». Piccoli, poi, ha rimproverato a De Mita 
di aver puntato alle elezioni anticipate pro
prio mentre era in corso 11 tentativo di An-
dreotti, oltretutto senza essere In grado di 
Indicare «nessun'altra prospettiva per 11 fu
turo», alternativa al pentapartito. Ha ag
giunto di «non aver compreso» la sostituzione 
di Martlnazzoll, «alla vigilia di passaggi deci
sivi come l'amnistia ed I provvedimenti per 
evitare l referendum». Il leader doroteo, infi
ne, ha detto che se c'è una lezione da trarre 
da questa crisi è che la De deve giocare a 
tutto campo: «Oggi anche 11 Pel condivide 
impostazioni democristiane definite Ieri rea
zionarie. Abbiamo quindi dinnanzi un gran
de spazio politico, ma a patto che il partito 
sia gestito In modo Imparziale, equilibrato e 
senza discriminazioni». 

Se si tiene conto che, oltre al dorotel e a 
consistenti settori dell'area Zac, anche An-
dreottl non gli risparmia critiche e che For-
lanl ha ripreso a giocare in proprio, De Mita 
pare uscire da questa crisi un po' ridimensio

nato rispetto al congresso che, appena tre 
mesi fa, lo aveva confermato alla segreteria 
con 1176 per cento del consensi. 

Ieri si è riunita anche la Direzione del Prl. 
Il documento che ne è scaturito è l'ennesimo 
ammonimento a non considerare palazzo 
Chigi ad esclusivo appannaggio di democri
stiani e socialisti. «L'alternanza è ormai inse
parabile dalla logica della coalizione a cin
que», sostiene infatti la «Voce Repubblicana», 
la conclusione della crisi, «sia pure con tutte 
le precarietà e ambiguità che l'hanno accom
pagnata, ha fissato un principio di regolazio
ne politica dell'alternanza». E a scanso di 
equivoci, l'organo del Pri aggiunge che «è 11 
peso degli Impegni politici che deve verifi
care la consistenza dell'alleanza, la quale di 
per sé esclude ogni egemonia, ed esclude an
cora più ogni bipartitismo Indiretto o surret
tizio, quale quello che deriverebbe da una 
concezione esclusiva della spartizione fra i 
due maggiori partiti». 

Giovanni Fasanella 

che conta è il temperamento da 
•cavallo pazzo»: «Per me la cosa 
peggiore è tenere le cose in cor
po — disse una volta — tenerle 
compresse e non buttarle fuo
ri». 

E in corpo, in effetti, quello 
che pensa ce lo tiene poco. Ogni 
governo del quale ha fatto par
te è stato sull'orlo della crisi 
per qualche sua intemperanza, 
e qualche governo in crisi ce lo 
ha proprio messo. Per esempio 
il primo Spadolini, nell'82, 
quando la tensione fra lui, mi
nistro delle Finanze, e An
dreatta, ministro de del Tesoro, 
giunse al culmine: Formica de
finì Andreatta una «comare da 
cortile» e quello rispose con 
sprezzo: «Non parlo con un 
commercialista di provincia». 

Formica 
Spadolini, che stava negli Usa, 
tornò precipitosamente e, nel 
fuoco di un altro agosto, si di
mise. Nacque in fotocopia lo 
Spadolini-bis e fu ancora For
mica che. a novembre, gli diede 
la seconda mazzata con una in
tervista a •Repubblica»: «Ha 
presente certe case del Sud fat
te di tufo? A un certo punto 
accade che il vecchio turo co
minci a sbriciolarsi. Ecco, il go
verno Spadolini si va sfarinan
do, si sfarina». 

Cadde Spadolini-secondo e 
seguì un Fanfani, ma per poco. 
In quella stessa intervista For
mica aveva detto: «Se fossimo 

un po' più seri, a Natale an
dremmo a votare». Era, abbia
mo detto, il novembre '82. For
mica sbagliò di poco: nel giugno 
'83 in effetti si andò alle elezio
ni anticipate. 

E lì, in quella occasione, 
sembrò realizzarsi uno dei 
grandi sogni di Formica, alme
no una prima parte di quel so
gno: un solpo serio all'immagi
ne della De come grande e im
battibile partito italiano (l'al
tro, più segreto sogno, è la pari
tà elettorale fra Psi e Pei). La 
sconfitta della De nell'83 gli fe
ce affermare con una certa av
ventatezza subito dopo l'esito 

elettorale: >U voto ci dice che la 
De è in fase di caduta, caduta di 
prestigio e di autorità. Per la 
stragrande maggioranza del 
paese, la De non è più l'asse del
la politica italiana». 

L'uomo è così: sogna una De 
ridotta a metà e un Pei ridi
mensionato rispetto a un Psi 
arbitro di seggezza, riformismo, 
potere. Un sogno legittimo ma 
sproporzionato che spesso con
duce Formica a scambiare i 
suoi desideri per realtà. Stella 
polare della sua visione politica 
— «Un craxismo puro, coerente 
e di sinistra», disse una volta — 
è l'insofferenza all'egemonismo 
democristiano cui peraltro ha 
mostrato di sapere reagire con 
indubbia vivacità e efficacia. 

Né se l'è presa — nella sua ra
pida carriera — solo con gli An
dreatta. Ma per esempio già 
nell'84 con il ben più potente 
Andreotti, che trasparente
mente accusò in piena commis
sione parlamentare di essere il 
vero ispiratore della P2. Con 
Andreotti la ruggine è antica, 
da quando l'esponente de sem
brò accanirsi contro il Psi e 
Formica per lo scandalo Eni-
Petromin, nel '79. Successiva
mente, nell*80, fu Merzagora 
che attaccò Formica (allora 
amministratore del Psi) per 
presunte tangenti prese dal 
graniere Ferruzzi (ma il notabi
le democristiano ritrattò poi le 
accuse). 

Nel gennaio di quest'anno, 

pur non essendo nel governo, 
Formica rimise in pericolo il 
governo dell'amico del cuore 
Craxi, con una raffica di giudizi 
feroci su De Mita: «È stato 
creato in quel laboratorio di 
corruzione che era l'Eni di 
Mattei... la sua è una posizione 
oscurantista, medioevale, di fa
scismo bianco». Le reazioni de
mocristiane furono allora furi
bonde («pazzo», «isterico», «cac
ciarlo subito» e via dicendo). 
Formica stesso contò 32 dichia
razioni di contumelie: «Sono i 
belati di 32 pecore al bastone 
del pastore», Tu il suo commen
to. Di lui De Mita stesso sen
tenziò: «Per me è un matto luci
do, pericolosissimo». 

Ugo Baduel 

dei partigiani cattolici lombar
di, «Il ribelle e il conformista!: 
«Solo che a Donat-Cattin — di
ceva Melloni — è caduta la "e", 
e lui resta soltanto un "ribelle 
conformista"». 

Destino amaro e severo, per 
questo esponente del cattolice
simo sociale settentrionale che 
a una grande energia, a uno spi
rito battagliero, a una visione 
certo non banale o piatta della 
realtà politica, ha accompagna
to un temperamento oscillante 
e un insopprimibile nocciolo di 
cultura moderata che nei mo
menti decisivi ha finito per pre
valere. 

Ligure di nascita (di Finale, 
nel 1919) è stato piemontese e 
torinese di adozione e lì, nel 
cuore delle fabbriche, si è for-

Donat Cattin 
mato come sindacalista bianco. 
Una formazione assai simile a 
quella di Giovanni Gronchi nel
la cui corrente inizialmente 
Donat-Cattin militò. Era la «si
nistra sociale» della De, antide-
gasperìana visceralmente, lega
ta per antiche radici a una filo
sofia alla Don Bosco, da clerica
lismo parrocchiale dei poveri. 

Donat-Cattin si battè nella 
Fiat torinese — dopo il 1948 — 
per dare in mano alla Cisl il 
monopolio della lotta contro il 
sindacalismo Fiom, e fece a ga
ra con il «sindacato giallo» (Si-
da) in anticomunismo. 

In tutto il suo percorso nella 

De Donat-Cattin fu concorren
te con il fanfanismo (che di
sprezzava) e ostile alla «sinistra 
politica» della Base che punta
va al dialogo e al confronto a 
sinistra, dal Psi al Pei. Nella 
prima fase del centro-sinistra il 
sindacalista di Torino, così im
pulsivo e arruffone, ma intelli
gente, si legò singolarmente a 
Aldo Moro e sembrò volere ad; 
dirittura accelerare i tempi di 
quella strategia accennando a 
un confuso tentativo di scissio
ne a sinistra della De. Fu quan
do si legò — in semi-clandesti
nità — con Livio Labor che, la
sciate le Acli, aveva dato vita 

all'Acpol, possibile nucleo del 
nuovo partito cattolico-sociali
sta (> lombardiani vi avevano 
dentro un piede). Al momento 
culminante però il «ribelle con
formista» abbandonò Labor per 
andare al governo dove peral
tro, nella difficile fase dell'au
tunno caldo (dal '69 al '72) 
svolse opera degna come mini
stro del Lavoro. 

Con gli anni, ora accantona
to ora di nuovo in primo piano, 
si è spostato sempre più verso 
destra. Si affiancò a Fanfani 
nel "74, dimenticando la vec
chia inimicizia, per farsi più 
realista del re nella battaglia 
contro il diritto al divorzio. 
Partecipò alla solidarietà na
zionale nella seconda metà de
gli anni Settanta, ma con il viso 

corrucciato di chi pensa ad al
tro. E infatti nell'Ottanta si al
leò con Forlani per il varo del 
famoso «preambolo» anticomu
nista. 

Ancora nell'84 disse: «Do
vrebbero esserci eternamente 
grati gli amici dell'area Zac: con 
il preambolo, vincendo un con
gresso, li abbiamo salvati dal 
salutare oggi un ministro del
l'Interno comunista...». 

Fu proprio nell'80 che dovet
te dimettersi da vicesegretario 
della De, mentre per causa sua 
cadeva il secondo governo Cos-
siga. Si ricorderà: Cossiga ave
va avvisato confidenzialmente 
Donat-Cattin che suo figlio 
Marco era pedinato come ter
rorista. Fu un momento oscuro, 

un segno di grave debolezza 
istituzionale. Ferito più volte, 
colpito — nell'83 non risultò 
nemmeno rieletto al Senato, e 
ci arrivò poi solo facendo di
mettere un suo uomo — com
battuto , Donat-Cattin, che ha 
alle spalle un'antica milizia di 
antifascista, ha mille difetti e 
debolezze, ma resta un combat
tente e un coraggioso incassa
tore. In questo governo vorrà 
svolgere certo opera di media
zione e di incoraggiamento uni
tario: almeno finché nessuno ne 
metterà in forse i caratteri mo
derati. L'uomo del «preambolo» 
ama i socialisti, infatti, ma li 
vuole sempre un po' meno a si
nistra di lui. 

u. b. 

avranno effetti sui rapporti di 
coalizione. Allora, verranno 
fatti decadere con provvedi
menti legislativi surrogatori? 
Ma sarà possibile, tra i cinque, 
accordarsi sui contenuti di tali 
provvedimenti data la distanza 
di giudizio e di posizione che li 
ha finora divisi? Chissà: forse 
l'ascesa di Rognoni al posto di 
Martinazzoli alla Giustizia pò-
irebbe essere vista anche in re
lazione a questo prevedibile 
braccio di ferro. 

Misteri 
Altro aspetto. Craxi non ha 

avuto quel consistente rinnova
mento della compagine che di
ceva di volere. Tuttavia Forlani 
nota che i cambiamenti, ancor
ché scarsi, sono significativi, 
rafforzando in qualche misura 
la composizione del governo. 
Ammesso che sia così, ci si deve 
spiegare allora come questo 
'rafforzamento* si concili con 

la sorte a tempo e relativa «staf
fetta» scritta nel patto a cinque. 

S'uesta del governo a termine e 
ella «staffetta» è la vera, e 

scandalosa, novità. Abbiamo 
già argomentato (lo ha fatto il 
nostro Comitato centrale) le 
deformanti implicazioni istitu
zionali di tale patto: pensiamo, 
in particolare, al Parlamento 
costretto ad una fiducia a tem

po, e al capo dello Stato in rela
zione alla sua potestà di nomi
na. Troviamo, a dir poco, disin
volta la proclamazione di Spa
dolini secondo cui l'alternanza 
è ormai «un principio di regola
zione politica* del pentaparti
to. Ma che vuol dire 'princi
pio*? Diciamo piuttosto che si 
tratta di una prassi, di un atto 
— come tanti altri della costi
tuzione materiale — che con
tiene in sé la confessione di una 
situazione patologica del siste

ma politico. Spadolini è padro
nissimo di mettersi in lista se
condo quel 'principio», ma non 
può pretendere di assegnare di
gnità a qualcosa che fa fare (pa
role di Bodrato) *un passo o 
due indietro* alla trasparenza 
politica. ' 

Eciappare davvero sorpren
dente lo sforzo di un costituzio
nalista, e consigliere di De Mi
ta, come il prof. Ruffilli di ten
tare una giustificazione dottri
naria a simili pasticci. Qui, dav

vero, ogni escogitazione di con
venienza assurge ormai a regola 
legittima. Ruffilli ha teorizza
to, prima, il ipatto di legislatu
ra*, cioè un lungo — il più lun
go che possa prevedersi — con
tratto di continuità: ora teoriz
za i governi di sette mesi a cam
bio automatico di conducente, 
cioè la regola dei contratti di 
discontinuità. Ecco i begli ef
fetti 'culturali* di questa sta
gione pentapartitica. 

Enzo Roggi 

calcistico, che richiama tutti i 
tesserati ai principi della lealtà 
e probità sportiva. Riguardo a 
Janich e Allodi, la requisitoria 
di Labate, collaboratore di De 
Biase, era stata durissima sotto 
il profilo etico. Ma, riguardo al 
reato di illecito sportivo, «non 
esistevano elementi probatori», 
solo forti sospetti, cosa che ha 
permesso alle società di Allodi 
e Janich, appunto Napoli e Ba
ri, di cavarsela, ma non ha im
pedito all'accusa di richiedere 
per ì due direttori sportivi una 
condanna che ha il sapore di un 
severo castigo morale. 

L'esclusione del Bari dalle 
richieste di condanna è stata, 
comunque, nei commenti di 
corridoio, il punto più forte
mente discusso: il Bari era una 
delle società più chiacchierate 
nelle numerose prove dibatti
mentali; ma evidentemente De 
Biase e i suoi vogliono fondarsi 
solo su riscontri precisi relativi 
a gare precise, e ia società del
l'onorevole Matarrese è dun
que riuscita a cavarsela perché 
le semplici chiacchiere, anche 
se ricorrenti, non sono proban
t i 

Qualora le richieste di De 
Biase venissero accettate dal 
tribunale sportivo, la griglia di 

Salvi Napoli e Bari 
partenza dei prossimi campio
nati di A e B sarebbe così mo
dificata: il Pisa resta in A al po
sto dell'Udinese; l'Empoli 
prende il posto del Vicenza tra 
le neopromosse nella massima 
serie; Pescara. Catanzaro e 
Monza evitano la retrocessione 
in serie C e potranno disputare 
il prossimo campionato cadet
to. 

Rimandando alle pagine 
sportive per il dettaglio delle ri
chieste di De Biase (otto pagine 
dattiloscritte), resta da sottoli
neare come, a parte Napoli e 
Bari, anche Sambenedettese, 
Brescia ed Empoli possono ti
rare un respiro di sollievo; e an
zi la società toscana, come già 
detto, da possibile correa si ri
trova promossa in serie A gra
zie alla condanna di altre socie
tà. Del discutibile «premio* è 
stata chiesta spiegazione a De 
Biase, il quale ha però replicato 
che té stato meglio che anche 
l'Empoli fosse chiamato • ri
spondere alla giustizia sportiva 
e poi assolto, piuttosto che non 
coinvolto nel processo». Giuri

dicamente ineccepibile, anche 
se sotto il profilo della pura 
congruenza sportiva suona 
strano che una società nell'oc
chio del ciclone si trovi catapul
tata in serie A. 

Le richieste di De Biase — 
precedute, nella mattinata di 
ieri, dalla precìsa requisitoria 
di Laudi sulle partite incrimi
nate di serie B, e da quella ap
passionata e coloritissima di 
Labate su quelle di serie A — 
sono apparse in tono con la du
rezza della sua prolusione del
l'altra sera. Laddove non esi
stevano testimonianze dirette e 
precise sull'illecito o sull'omes
sa denuncia di illecito. De Bia
se è ricorso alla violazione del
l'articolo uno (probità e lealtà 
sportiva), e non c'è dubbio che 
le figure di Allodi e Janich 
escono malconce dalle dure pa
role di Labate. «Avevo contatti 
con Carbone per potermi tute
lare*, ha dichiarato Franco Ja
nich durante gli interrogatori. 
«Se un direttore sportivo, per 
tutelarsi, ha bisogno di mante
nere rapporti con Carbone, sia

mo a posto...», ha commentato 
Lanate. 

La parola, adesso, è alla dife
sa, che già ieri ha iniziato il suo 
difficile lavoro. Tra oggi e. al 
massimo, domenica mattina gli 
avvocati avranno terminato il 
proprio compito. Poi la corte, 
presieduta dal dottor D'Ales
sio, si riunirà in camera di con
siglio: la sentenza dovrebbe es
sere resa pubblica martedì 
mattina. 

Intanto si fa da parte Corra
do De Biase, «bonificatore» del 
calcio italiano per la seconda 
volta in pochi anni dopo lo 
scandalo dell'80. «Sono ama
reggiato, com'è ovvio — ha det
to De Biase ai giornalisti — per 
aver dovuto richiedere pene co
sì esemplari. Ma sono soddi
sfatto perché l'ufficio inchieste 
ha sempre lavorato serenamen
te e senza subire pressioni e 
condizionamenti di sorta*. Al
to, inagrissimo, con un tocco di 
mestizia quaresimale nell'e
spressione del volto (per farlo 
ridere forse non basterebbe il 
solletico). De Biase è ben con
scio di rappresentare una delle 
pochissime componenti (se non 
la sola) del calcio italiano che 
ha continuato e continua a fun
zionare nonostante il completo 
sfascio federale. 

Gli chiedono se il calcio tor
nerà pulito. «Non lo credo, lo 
spero*. E se eventuali sviluppi 
dell'inchiesta penale potrebbe
ro portare alla riapertura di 
quella sportiva. «Tutto è possi
bile», risponde, e abbandona il 
Quark lasciandosi alle spalle 
una scia di paura che, a giudi
care da quanto si è visto o solo 
intuito in questo processo, è as
solutamente legittima. Anche 
se, a giudicare dalle apparenze, 
ben pochi tra gli imputati sem
brano particolarmente colpiti o 
angosciati dalle manate di fan
go che il loro comportamento 
ha lanciato sul calao e, soprat
tutto, su loro stessi. 

Quasi comico l'ex presidente 
del Perugia Spartaco Ghini, il 
quale commentava soddisfatto 
che «finalmente il calcio potrà 
tornare onesto*, e se non Io sa 
lui che è accusato di avere truc
cato tante partite quanti sono i 
suoi sorrisi (infiniti)-. Allodi si 
è trincerato dietro il più classi
co dei «no commc.it*, ma a lui, 
dopotutto, non sono attribuiti 
illeciti, solo una cordialissima 
frequentazione con il buon Sal
ciccia, braccio destro di Carbo
ne; e ognuno si sceglie gli amici 
che meglio crede, anche se de
sterebbe perlomeno sorpresa 
un manager dell'automobile 

che frequentasse ladri d'auto. 
Un'eccezione, nel generale 

clima di sospirosa indifferenza 
o di allegro menefreghismo, va 
fatta per Renzo Ulivieri, che ri
schia la radiazione per essere 
stato chiamato in causa da un 
suo giocatore, Chinellato (con il 
quale De Biase è stato piutto
sto indulgente in virtù del suo 
atteggiamento dì collaborazio
ne con il tribunale sportivo: ri
schia «solo» due anni di squa
lifica). Allenatore del Cagliari 
ai tempi del fattaccio del quale 
è accusato (aver patteggiato il 
pareggio con il Perugia). Uli
vieri ha tenuto per tutto il pro
cesso un atteggiamento da im
putato e non da visitatore occa
sionale. Profondamente addo
lorato per la vicenda, si dice 
estraneo ai fatti: ma soprattut
to dichiara, con gli occhi arros
sati, di «considerare.assoluta
mente identico essere squalifi
cati per tutta la vita o anche 
solo per una settimana. Sotto il 
profilo morale, un allenatore 
deve essere inattaccabile, altri
menti è costretto a cambiare 
mestiere, cosa che farò se non 
otterrò l'assoluzione*. 

Mieli els Serra 

montagne. E -anonimo' è un 
bel biglietto da visita per uno 
che deve dirigere su un campo 
vìziatissimi e coccolatissimi 
campioni. Ma i sottotitoli la 
dicevano ancora più chiara: -È 
rimasto un uomo qualunque 
che nessuno riconosce per 
strada: E poi una sfilza di 
confessioni dell'-imputato-, 
quasi a giustificarsi di aver 
osato salire fin ti- -Sono un in' 
Inverso, ma sul lavoro divento 
spavaldo- (cioè: non sono fesso 
e debole come sembro). E poi: 
•Non i vero che nessuna squa
dra di club mi ha voluto. Sono 
stato io a scegliere questa car
riera- (cioè: non i vero che so
no la schifezza degli allenato
ri). E ancora: -Da calciatore 
non sono mai stato grande, ep
pure per un ventennio ho retto 
su un dignitoso livello- (tradu
zione: -Non è vero che non so 
nemmeno un pallone cos'i-). 

Un tocco raggiungeva anche 
rotile intervistatore, Silvio 
Garioni, spiegando che la gen
te, anziché chiamarlo Enzo 

Lara di re Bearzot 
Bearzot, preferiva indicarlo 
come Valcareggi II e che il 
nuovo et — anziché infuriarsi 
— si compiaceva di questo ap
pellativo. Almeno la gente l'a
vrebbe tenuto o mente in qual
che modo. 

Pessimo soggetto questo 
Bearzot. Una sola volta aveva 
giocato in nazionale, contro la 
grande Ungheria e gli era toc
cato di marcare nientemeno 
che Puskas. Ci ero anche riu
scito. Ma ritalia aveva perso 2 
aOe non era stato più convo
cato. Poi quattro anni neWIn-
ler, ma rinter di allora era co
me quella di oggi: non vinceva 
scudetti Poi, sempre come cal
ciatore, t'avevano spedito a 
Catania: -E mi venne voglio di 
smettere di giocare: Ma t friu
lani, benché anonimi, sono 
ostinati e quelli di toro che leg
gono Orazio sanno perfino che 
-non bisogna mai chiedersi I è 
nefasto saperlo I quale fine gli 

dei/abbiano dato atee quale 
a me-. 

E infatti gli dei (senza che 
lui nemmeno lo sapesse) ave
vano puntato su di lui per i 
campionati del mondo in Ar
gentina, Bearzot partì per Mar 
del Piata come sempre tra fi
schi e pernacchi. Ma Italia-
Francia finì 2 a 1; Italia-Un
gheria 3 a 1; Italia-Argentina 1 
a 0. Nel girone eliminatorio gli 
azzurri giocarono il più bel cal
do di quel MundiaL Poi si 
spomparono un po' e finirono 
quarti Ma nessuno li aveva 
pronosticati fin lassù. Dove ar
rivarono anche grazie a un ra
gazzo, Paolo Rossi, buttato 
dentro quasi alTimprowiso. 

Mille grazie, Bearzot? Ma 
neanche per sogno. Oliviero 
fieno, giornalista pungente e 
acuto, lo intervista per Pano
rama alla vigilia dei mondiali 
di Spagna. Ecco la prima do
manda: -L'Italia calcistica ce 

l'ha con lei, perché ormai man
cano poche settimane ai mon
diali e la nazionale fa ride-
re~». Bearzot replica, ed ecco 
la seconda domanda: -Eppure 
in giro non gode di molta con
siderazione. C'è chi la ritiene 
un incapace e chi un succube: 
dei giocatori, della Federazio
ne... ». E Beha non si ferma qui 
Ecco una sintesi esemplare 
delle altre domande: -Parla 
tanto di unità, ma lei passa co
me il pugnalatore di Valcareg
gi e poi di Bernardini: Oppu
re: come pretende di giocare in 
Spagna -con Zoff che ormai ha 
40 anni e non ci vede più?: E 
ancora: -Dicono che lei sin stC' 
to confermato commissario 
tecnico solo perché ormai sia
mo troppo vicini ai mondiali: 
E: -Come fa ad essere ottimi
sta per la Spagna dopo gli ulti
mi risultata: 

Oliviero Beha è persona gen
tile — sia chiaro — e in questa 
intervista ha riportato solo in 
minima parte quello che grida
vano i titoli di tutta la stampa 

italiana. E, invece, questo stu
pidissimo Bearzot che combi
na? Con Zoff che non ci vede e 
tutto il resto va a vincere addi
rittura il campionato del mon
do. Ma questo Napoleone dove 
vuole arrivare? 

La vittoria di Spagna non 
gUerha mai perdonata nessu
no. Chi proprio non sapeva che 
dire inventò subito -lo stello
ne» di Bearzot. Come dire: che 
volete farci? Non i merito suo— 

Eppure l'anonimo friulano 
che legge Orazio, nel momento 
in cui non era più anonimo, in 
una cosa sbagliò. Doveva an
darsene fi, quella sera in Spa
gna, mentre Zoff alzava la cop
pa al cielo. Rossi e Cabnni 
piangevano e Pettini il grande 
festeggiava la' vittoria con 
JuanCarlos. 

Doveva dire lui' -Arriveder
ci e grazie: Lasciarli tutti 
scornati II suo Mito avrebbe 
vissuto assieme al cateio. Inve
ce ha preteso di continuare a 
fare il suo mestiere e ha perso 
tutto in Messico. 

Peggio per lui, povero Napo-

leone-Bearzot. E giusto, dun
que, che parta per Sant'Elena. 
E al seguito gli manderemo un 
nugolo di cronisti a spiegargli 
come doveva schierare reserci-
to per non perdere a Waterloo. 

Ma — proprio perché que
sto mondo va così — merita 
tanti auguri anche Vicini Che 
possa, almeno, essere Bearzot 
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